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Sorge dal fondo del mio cuor secura 
la dolce maternal  b ianca figura 
benedicente a l’ am ore de i figli : 
e le pie m ani — o mio dolce soffrire — 
candide come gigli 
purissimi,  levare e benedire.

Ma la m ia to rm en tosa  an im a e il cuore 
feri to  si addorm en tano  (l’A more 
veglia) so t to  la tu a  lenta carezza ; 
l’ anim a avvelenata e il cuore inciso 
sognano la  Bellezza.
Splende ne 1’ om bra  densa il tuo  pio viso.
Mis tico è il sonno che l’ anim a t iene :  
il mio sangue sco rren te  ne le vene 
placido can ta ,  quale t r a  muscosi 
sassi un ruscello puro  e cristallino.
Alto  il sonno e divino:
pur sento, o moglie, tuoi dett i  pietosi.


